
«Io scommetto sulla pace 
L'Intifada? È iniziata tardi 
Noi ebrei dobbiamo lasciare 
la vecchia "dualità" che 
ci ha fatto esser cittadini 
europei ma anche alla ricerca 
della nostra Gerusalemme...» 

ALEF BET YEHOSHUA 
. Scrittore e saggista israeliano 

Un ebreo ortodosso 
legge I testi religiosi 

davanti al Muro 
del pianto, a Gerusalemme 

«La Diaspora sconfitta» 
• • Alef Bel Ychoshua e oggi 
lo scrittore più amato e letto in 
Israele. Non solo per la sua 
produzione letteraria ma an
che, o forse soprattutto, per la 
passione civile che lo ha porta-

non ci siamo occupati di allar
gare 1 confini di uno Stato 
ebraico che non esisteva. Tutta 
la nostra energia si è concen
trata nell'attività religiosa, co
me la scrittura di libri o testi sa-
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to spesso a polemizzare con le ' cri. Per questo la nostra storia è 
autorità politiche israeliane. In più ricca di clementi religiosi 
questa intervista, -Ychoshua 
tratteggia un identikit partico
lareggiato di Israele, ricercan
do nel passato le ragioni per 
scommettere su un futuro di 
pace. „ -J ti.,' i'.- .-*? »-

Signor Yehoahna, come de
finirebbe oggi Uraele? • 

Come un Paese costretto a (are 
i conti con la propria identità. 
Stalo degli ebrei, in senso eu
ropeo classico, o un insieme di 
popoli, di etnie tra loro federa
te: uno Stato. ;in questo caso, 
che tenta una scommessa im
possibile: tenere insieme due 
popoli, l'ebraico e quello pale
stinese, profondamente diversi 
e profondamente legati alla lo
ro tradizione. s ,A - ,.. • 

C'è chi descrive Israele co
me un Paese diviso 
in due: una parte, 
prigioniera del pro
prio passato e dei 
sogno -' di Eretz 
Israel, della «Gran
de Israele»; l'altra 
metà, - espressione 
di un bisogno di 
normalità, che pun- - mmtm 

, ta ad una laicizzazione com
pleta dello Stato e della so
cietà. Trova valida questa di-

, visione? • •• t 

Bisogna intendersi innanzitut
to sul concetto di «normalità». 
Spesso in nome della «norma- ' 
lità» si e inteso reprimere e an
nullare tutte le «diversità», sia 
individuali che collettive. Se 
guardo alla storia di questo se
colo, e anche a ciò che oggi 
accade in Europa, vedo l'«c-
breo» come vittima di questa 
idea di normalità che nega 
['«altro», sino a sopprimerlo fi
sicamente. La nascita dello 
Stato d'Israele 6 anche la ri
sposta alla necessità di trovare 
in una dimensione nazionale 
la propria normalità. Nella ri-
cerca di una nuova identità, 
Israele non può prescindere, 
almeno nel presente, dal dato 
religioso. Per duemila anni 

di quanto lo sia quella italiana, 
inglese o francese. Oggi, l'i
dentità di Israele è profónda
mente permeata dalla religio
ne, e non poteva essere altri
menti. Per quanto mi riguarda, 
avverto la necessità di costrui
re nuovi valori nazionali che 
sostituiscano quelli mutuati 
dalla Torah, rompendo cosi il 
binomio nazionalità-religione. 
Ma perchè ciò accada occor
rerà ancora del tempo, molto 
tempo. .,_- - . • . 

È possibile, soprattutto di 
fronte alla richiesta di auto
determinazione avanzata 
dai palestinesi, tenere Insie
me democrazia e Identità 
ebraica d'Israele? In altri 
termini, non crede che l'Iati-
fada abbia In qualche modo 
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«Oggi l'identità d'Israele 
è permeata dalla religione 

ma vanno costruiti 
nuovi valori nazionali 

che vadano oltre la Torah" 
«&tt&£*»&«&«$w£jt"«: 

svelato la crisi degli ideali 
originari del sionismo, a 45 
anni dalla fondazione dello 
Stato ebraico? , 

Al contrario. Io sono arrabbia
to con gli arabi non perchè ab-

' biano iniziato l'Intifada, ma 
perchè hanno aspettato trop
po tempo prima di ribellarsi. 
Se avessero iniziato la loro ri
volta nel 1967 avrebbero ri
sparmiato a loro e a noi molte 
disgrazie. Il loro silenzio, la lo
ro arrendevolezza, ma anche il 
loro testardo rifiuto ad un qual
siasi compromesso con noi, 
tutto ciò ha illuso Israele di po
ter continuare a controllare i 
Territori occupati dopo la 
•guerra dei Sci giorni» e quel 
che è più grave, ha costruito 
una sorta di legittimazione po
polare a questo controllo. Il 
pericolo mortale per la nostra 
democrazia viene da questa 

simbiosi tra Israele e i Territori, 
dalla tragica illusione che gli 
arabi, in fondo, sono «diversi», 
e non hanno bisogno di una 
identità nazionale. L'Intifada 
ha avuto il grande merito di 
svegliare bruscamente Israele, 
di ricordare che non è possibi
le sopprimere ciò che 6 insop
primibile: il diritto all'autode
terminazione di un popolo 

Scriveva Theodor Herzl: 
«Una nazione è un insieme 
di persone tenute Insieme 
da un nemico comune»... 

Quella da lei citata, è una delle 
affermazioni più infelici di 
Herzl. D'altro canto, la storia " 
dimostra benissimo che esisto
no oggi in ogniparte del mori-. • 
do nazioni e popoli che vivono 
senza nemici e nella loro pie
na identità. Per scommettere 
su un futuro di pace, Israele 
deve liberarsi dalla «cultura del 
ghetto». 

C'è chi sostiene, fuori e den
tro Israele, che un 
culto eccessivo del
la memoria storica,. 
e In particolare del
l'Olocausto, rischia 
di alimentare la dif
fidenza e l'ostilità 
per tutto dò che 
non è ebraico, a 
partire dai vicini • 
Condivide questa 

preoccupazione? 
In effetti negli ultimi tempi il te
ma dell'Olocausto ha assunto 
dimensioni esagerate in Israe
le. Occorre però tener conto 
che ciò è una compensazione 
di lunghi anni di rimozione. 
Comunque sia, divenire schia
vi della propria memoria stori
ca è estremamente pericoloso, 
come immettere gli ebrei in un 
circuito molto pesante di sen-
zazioni persecutorie, vedendo 
sempre e ovunque antisemiti
smo, anche in casi, come il 
conflitto con gli arabi, dove 
l'antisemitismo non c'enlra af
fatto, trattandosi di un conflitto 
puramente territoriale e nazio
nale, non certo razziale o reli
gioso. Dalla nostra storia, la le
zione più importante che dob
biamo trarre è un'altra: è il fal
limento della Diaspora. È rico-

arabi. 

noscere l'impossilità di poter 
continuare ad esistere in ma
niera «anormale» tra gli altri 
popoli, sententendosi da un 
lato italiano, francese o ameri- • 
cano, recitando però ogni an
no nella lettura del racconto 
pasquale sull'esodo dall'Egit
to, il verso: «L'anno prossimo 
sarò a Gerusalemme». Questa 
dualità volutamente ricercata 
ci si è rivoltata contro, attiran
do sugli ebrei l'odio popolare. 
E il fallimento della Diaspora a 
dare significato all'esistenza di 
un luogo nostro, dove essere 
ebrei ò la normalità e non una 
condizione «anomala» da subi
re o da esaltare. E questo luo
go è Israele , i 

'• • In Israele vivono oggi 800 
mila cittadini arabi che ri
vendicano una pari dignità, 
e pari opportunità, con la 
maggioranza ebraica. E una 
richiesta ingiustificata o 
lreiOizzabile? 

La richiesta è assolutamente 
giustificata. Certo sul piano for
male c'è eguaglianza. Ma su 
quello dei diritti sostanziali, gli 
arabi israeliani sono stati forte
mente, e ingiustamente, pena
lizzati. 

Perchè, signor Yeooshua? 
Le ragioni sono molteplici. 
Perchè era senso comune, nel
la maggioranza ebraica, rite
nere che fosse sbagliato inco
raggiarli, in quanto, si diceva, 
•nel fondo del loro cuore sono 
nemici dello Stato». Inoltre, da
vanti a loro c'era sempre qual
cuno più potente, più organiz
zato, in grado di esercitare una 
maggiore pressione sui politici 
per ottenere favori o finanzia
menti. Di una cosa sono certo: 
il futuro d'Israele, della sua de
mocrazia, 6 strettamente lega
to alla capacità di far uscire gli 
arabi israeliani dalla condizio- ' 
ne, insopportabile, di cittadini ' 
di «serie B». Nonostante tutto, 
credo che questa sfida possa 
essere vinta. Ebrei e arabi d'I
sraele hanno imparato a cono
scersi e a rispettarsi, nonostan
te ripetute guerre e alaviche 
diffidenze. A nostro merito, 
ascriverci soprattutto il fatto di 
non aver mai cercato d'impor
re loro la nostra identità. Gli 

arabi Israeliani, dal canto loro, 
hanno avuto il grande merito 
di non aver tradito, rimanendo 
fedeli allo Stato, senza per 
questo far mancare il sostegno 
ai fratelli palestinesi. Sono riu
sciti a camminare su un filo 

quanti in Israele hanno credu
to nel dialogo, esponendosi al
l'accusa di «tradimento» lan
ciata dalla destra. Siamo noi 
ad aver convinto i palestinesi 
che era possibile parlare con 
gli israeliani, togliendo loro 
ogni alibi, smantellando l'im
magine di comodo di uno Sta-

sottolissimo, quello della «dop- _ to ebraico «guerrafondaio», ar 
pia lealtà», senza mai cadere 
nel precipizio. 

Signor Yehoshua, cosa pen
sa di Yltzhak Rabin e della 
sua politica? 

Rabin è una persona indecisa. 
È a capo di un governo di co
lombe, e questo lo costringe 
ad assumere delle posizioni di 
apertura che non sono certo in 
sintonia con la sua storia e il 
suo credo politico. Sino al 
punto di dover prendere in se
ria considerazione il riconosci
mento dell'Olp e il diritto dei 
palestinesi ad un loro Stato. 
Rabin è terrorizzato dai cam
biamenti d'umore dell'opinio
ne pubblica e questo suo at
teggiamento finisce 
per essere da freno 
per il processo di pa
ce. Allo stesso tempo, 
Rabin sa bene che il 
suo governo è appeso 
al filo del negoziato. Il 
tempo a disposizione 
non è molto: se entro 
un anno non riuscirà a 
tirar fuori il problema dei Terri
tori dall'agenda politica israe
liana, avrà perso e dovrà uscire 
di scena. Per questo, al di là 
dei suoi reali convincimenti, 
Yitzhak Rabin è costretto a trat
tare e a giungere ad un com
promesso con i palestinesi. Ciò 
che temo è la sua lentezza, la 
convinzione che la pace si ot
tenga solo centellinando le 
«concessioni-. Oggi, invece, è 
necessario «premere l'accele
ratore». Ed è proprio la debo
lezza della nostra controparte 
palestinese che dovrebbe 
spingerci a far presto, per non 
trovarci un giorno a non avere 
più nessuno con cui firmare un 
accordo 

Crede ancora nel dialogo 
con I palestinesi? 

Certo che ci credo. Se oggi esi
ste un tavolo delle trattative è 
anche grazie all'azione di 

roccato nelle sue certezze. E il 
dialogo dovrà proseguire an
che dopo la firma dei primi ac
cordi. , , 

Misure quali il blocco di Ga
za e della Cisgtordanla o la 
deportazione in Ubano di 
415 palestinesi non ostaco
lano la ricerca di un accordo 
dipace?. 

La chiusura dei Territori è ac
cettabile solo se diviene la pre
messa della separazione, se 
serve cioè a dar vita a due enti
tà separate, lo Stato d'Israele e 
quello palestinese. È accettabi- ' 
le. inoltre, se il blocco viene 
supportato da investimenti che 
creino nuovi posti di lavoro 

«Il futuro del paese-
è legato alla capacità 
di far uscire gli arabi 

israeliani dalla condizione 
di cittadini di serie B» 
nella Striscia di Gaza e in Ci-
sgiordania. Altrimenti, sarebbe 
solo una iniqua misura di poli
zia. Alle espulsioni mi sono 
sempre opposto anche quan
do riguardavano il singolo in
dividuo, tanto più quando si 
trattava di misure collettive. 
D'altro canto, la deportazione 
dei 415 presunti attivisti di «Ha-
mas» non è certo servita a fre
nare le azioni terroristiche o a 
indebolire gli estremisti pale
stinesi. Al contrario, ha solo 
rallentato il processo di pace. 
Rabin voleva colpire «Hamas» 
e invece ha messo in difficoltà 
l'Olp e i leader dei Territori fa
vorevoli al dialogo. 

In un compromesso, le parti 
in causa debbono rinuncia
re a qualcosa. A cosa do
vrebbe rinunciare Israele e 
cosa dovrebbero Invece sa
crificare gli arabi e I palesti

nesi? 
Agli arabi chiederei di proce
dere per stad i successivi, cono
scendo però sin dall'inizio lo 
sbocco finale del processo ne
goziale. Ai palestinesi direi: 
d'accordo per un vostro Stato 
indipendente, ma questo deve 
essere smilitarizzato. Aggiun
gerei poi che la smilitarizzazio
ne non lede la loro sovranità, 
ma tranquillizzerebbe la mag
gioranza degli israeliani. Chie
derei loro, infine, di rinunciare, 
una volta edificato il loro Stato 
a Gaza e in Cisgiordania, di 
avanzare pretese su Jaffa o al
tre città della «Palestina stori
ca» che sono ormai parte inte
grante d'Israele. Da parte no
stra, dovremo cedere tutti i ter
ritori occupati nel '67, con 
eventuali piccole correzioni di 
confini da raggiungere in sede 
di trattative. Dna pace credibi
le con i palestinesi non può 
prescindere da questo «sacrifi
cio». - - . . . 

Rimane però In piedi 11 pro
blema di Gerusa
lemme. 

A mio avviso, l'unico 
compromesso possi
bile su Gerusalemme 
consiste nella divisio
ne della città in tre 
parti: l'occidentale, 
ebraica, la parte 
orientale, araba, e la 

città vecchia, con i suoi luoghi 
sacri, trasformata in una sorta 
di «città del dialogo religioso» 
gestita dai rappresentanti delle 
tre religioni monoteiste: quella 
cristiana, l'ebraica e l'islamica. 
Un sogno? Forse. Ma siamo in 
tanti a coltivarlo. 

Se oggi si trovasse di fronte 
Yasser Arafat, cosa gli di
rebbe? 

A lui direi ciò che mi sento di 
dire a Rabin: di essere più co
raggioso, di smettere di parlare 
di procedure e di entrare nel 
merito di una pace possibile, 
facendo intendere chiaramen
te agli israeliani che per l'Olp 
la scelta della trattativa è dav
vero irreversibile. Certo, tra i 
palestinesi vi sono persone, di
rigenti che stimo molto più di 
Arafat. Ma questo non conta. 
Non possiamo sceglierci gli in
terlocutori con cui trattare. 

• a li ifimugliogiiappassio
nati di James Jovce festegge
ranno il «Bloomsdjy». il giorno 
cioè in cui si svolge IJ vicenda 
del protagonista de l'Ulisse, 
mr. Bloom. Per la prima volta, 
il Bloomsday verrà celebrato 
anche a Trieste al teatro M >ela. 

Festa a Trieste 
per il giorno 
joyciano 
di mr. Bloom 
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Feltrinelli pubblica le sue poesie 
nella traduzione di Luciana Frezza 

Versi burleschi, 
versi del cuore 
firmati Proust 

LUIGI AMENDOLA 

• 1 Ad ottantanni esatti 
dalla prima uscita della Re-
cnerche, Marcel Proust s'ag
gira ancora tra noi con un 
evento che ne rinverdisce il 
ricordo: la pubblicazione 
delle sue poesie in italiano, 
nella Universale Economica 
Feltrinelli. È curioso, per noi, 
immaginare Proust nella fa
mosa stanza nvestita di su
ghero, in Boulevard Haus-
smann, mentre scrive con la 
mano destra la Recherche e 
con la sinistra le Poesie. Cer
to è che i suoi versi, lasciati 
allo stadio di ipotesi, fanno 
davvero «leggere in questa 
ipotesi l'inchiostro simpati
co del come Proust sarebbe 
stato poeta». 

Questa versione delle 
poesie proustiane è corre
data da una densa introdu
zione di Luigi de Nardis, 
francesista, e dalla traduzio
ne e cura di Luciana Frezza, 
la non dimenticate poetessa 
della Tartaruga magica, 
scomparsa l'anno scorso. 
«Allo stesso lessico della più 
matura opera di Luciana 
Frezza appartengono, dun
que, anche le soluzioni for
mali di questa bellissima tra
duzione» scrive de Nardis 
nell'introduzione e non può 
non condividersi pienamen-, 
te questo giudizio su una 
versione che talvolta appare 
(azzardiamo?) migliorativa 
della stessa versificazione 
proustiana. Specialmente là 
dove la rima rende stucche
vole il ritmo della poesia, la 
traduzione restituisce il sen
so alto della parola che ben 
conosciamo nell'opera in 
prosa di Proust. Spesso sono 
poesie d'occasione, adagia
te come un calco sul perso
naggio o l'evento che le ha 
generate; non • «occasioni» 
nel senso montaliano^di 
«ispirazioni " intermittenti»1, 
ma poesie di «circostanza» 
nel senso più strumentale 
del termine. Giustamente, la 
traduttrice scrive che queste 
poesie «non ci fanno rim
piangere» l'eventualità di un 
Proust poeta a tutto campo. 
«Sarebbe stato forse, nella 
più felice delle situazioni, un 
fantaisiste, combinando la 
voglia di giocare con la leg
gerezza di segno nel deli
ncare alla svelta paesaggi o 
silhouettes umane». 

Senza rimpianti, dunque, 

possiamo calarci nella lettu
ra di questo libro attraverso 
il bel titolo delle prime sci 
poesie «Le intermittenze del 
cuore»; testi difformi dal 
punto di vista strutturale in 
cui il verso si dilata e si re
stringe con flusso di marea, 
come sembrano dichiarare i 
primi due versi Le temps elfa
ce lout comme effacent les 
vagues/ Les traoaux des en
fant* sur le sable appiani (Il 
tempo tutto cancella come 
le onde i giochi/ costruiti dai 
bimbi sulla sabbia spiana
ta). 

Le successive sci poesie, 
raccolte sotto il titolo «Ritratti 
di pittori e musicisti», spin
gono talvolta la traduttrice a 
non rispettare il numero dei 
versi originali propno per 
evitare la piattezza di una re
golanti prevedibile, attra
verso Yanticlimax Ai una ce
sura risolutiva Ou marais de 
clarté stagnant dans le ael ui-
de (o pantano di luce che ri
stagna/ nel cielo vuoto). 
Brevi prose e poesie convi
vono nella sezione «Mélan-
ges». velata di un esistenzia
lismo ante-litteram che nu
tre di spessore di pensiero 
l'andamento rimato dei ver
si proustiani. 

Cunose e bizzarre, infine, 
le tre sezioni conclusive. 
«Pastiches», "Versi burleschi 
e satirici» e «Poesie a...», in 
cui trovano posto degli stra
ni versi a Jean Cocteau il cui 
significato - troppo legato 
ac eventi pnvati e a noi sco
nosciuti - rimane oscuro, 
emblematico, forse scritto in 
un codice d'amicizia, im
prendibile. 

A lettura ultimata, traspa
re più la devozione di Lucia
na Frezza nella traduzione e 
cura di queste poesie che 
non qualche .indicazione 
estetica su ciò che ha porta
to alla costruzione di quella 
cattedrale che è la Recher-
che. Resta, però, la piacevo
lezza e la congruità del lessi
co, il metodo d'osservazio
ne proustiano secondo cui 
nulla deve andare perduto 
di ciò che è vita. Ogni scritto
re, sembra suggenre Proust, 
dovrebbe avere sensi e pori 
della pelle sempre all'erta, 
dilatati, per poter davvero 
assorbire -lutto lo stupore 
del mondo» e restituirlo inte
gro sulla pagina. 

Marcel 
Proust, 
escono 
le sue poesie 
nella 
traduzione 
di Luciana 
Frezza 

Gli «autoconvocati» che vogliono cambiare l'università 
• 1 MILANO. «C'è un mio col
lega che prima ha distrutto il 
Consiglio comunale di Napoli, 
poi ha sfasciato la Sanità. Per 
colpa sua, due pensionati so
no morti mentre facevano la fi
la per i bollini. Adesso, non 
contento, si riciclerà in qual
che università e me lo troverò 
di fronte nei concorsi». Per En
rico Ghidoni, ordinario di chi
mica a Catania; per molti e 
molle: ricercatori, associati, or
dinari, personale non docente, 
studenti e studentesse, il disa
gio è a livello di guardia. Si può 
Provare una «autoriforma» dei-
università a partire dai sog

getti coinvolti, dal legame an
che affettivochc hanno per il 
proprio lavoro? . . . 

Di qui l'incontro al Politecni
co di Milano. No. Non chi vi 
partecipava non chiedeva ri
forme legislative (ricordiamo il 
titolo di un famoso testo della 
Libreria delle donne di Milano 
«Non credere di avere dei dirit
ti») , né la nascita di atenei-su
permercato, cattedrali della 
privatizzazione. A ispirare que
sto inizio di movimento, la pra
tica politica (delle donne) del 
partire da sé. Per Luisa Muraro 
e Chiara Zamboni, comunità 

filosofica Diotima, di Verona, 
che insieme a Ghidoni hanno 
scritto una «Lettera dall'interno 
dell'università» sta nelle mani 
di chi abita l'università la liber
tà di agire progetti, di guardare 
alla realtà «per valutare quanto 
di essa dipende da noi in pri
ma persona». 

Ci sono, d'altronde, due mo
di di raccontare l'università. Il 

• primo: come luogo dell'effi-
• cienza manageriale, tagliando 

via la mediazione politica; il 
secondo, quello che «mette a 
rischio di continuo la propria 

. pratica» (Zamboni). E che 
scopre, come è avvenuto per 
Maria Luisa Boccia (ricercatri
ce a Siena) la contraddizione 
tra il desiderio come qualità 
del lavoro e l'università nel suo 
rappresentare un luogo del 
pubblico. 

Donne e uomini a confron
to, dunque. Più donne che uo
mini, al Politecnico. Senza ru-

• vidità. Senza atteggiamenti ri
vendicativi (da parte degli stu
denti intervenuti). Senza attac
chi corporativi dei docenti. Gli 
uomini, magari, propongono 
commissioni, comitati (un co
mitato etico di controllo sull'u

niversità, perora Angelo Dì 
Marzo, ricercatore al Policlini
co Gemelli di Roma). «Non mi 
piace. Si spendono troppe 
energie» (Mansa Bressan, ordi
naria di Milano che, nel grup
po Vanda, affronta l'abitare 
dal punto di vista delle don
ne). Gli uomini vogliono subi
lo darsi dei compiti, cercano 
«obiettivi concreti», mentre le 
donne di quelle robe II diffida
no. Come delle riforme legisla
tive. Saranno anche buone, 
però non spostano niente; non 
contrastano il malcostume, 
l'immoralità, lo scadimento. 

Partire da sé; spostare le co
scienze. Intanto, sappiamo 
che delle cose già esistono nel
le università. Esiste un prestigio • 
pubblico riconosciuto a chi vi 
lavora; un desiderio di qualità 
che non viene dal potere (ac
cumulato) ma dalla autorità 
che ciascuno, ciascuna nesce 
a mettere in campo. Oh, certo, 
non per tutti è cosi. Sanno, 
questi uomini e donne, di esse
re «una minoranza che non si 
identifica con quel sistema di 
potere, i suoi costumi e malco
stumi» (Luisa Muraro) 

La maggioranza, al contra-

Una «Lettera dall'interno dell'Università» 
ha richiamato uomini e donne, ricerca
tori, associati, ordinari, studenti per di
scutere insieme di un «movimento di au
toriforma». Una gran voglia di agire, di 
trovare pratiche politiche e inventare 
forme di alleanza contro la sclerosi degli 
atenei e ('«immoralità» dei concorsi. Ne 

son venute fuori proposte diverse, come 
diversi sono i «percorsi» politici e umani 
dei partecipanti: c'è chi ha parlato di 
«comitati etici di controllo» e chi teme di 
tornare così alle forme convenzionali • 
dell'organizzazione e suggerisce strade 
nuove, «partendo da sé» come nella pra
tica del femminismo. 

rio, deriva la propria legittimità 
dal potere che è riuscita a ac
cumulare. «Processo autocata
litico» lo chiama Ghidoni: po
tere genera privilegio e privile
gio produce potere. Se pensia
mo al numero altissimo di pro
fessori universitari nelle liste 
per questa tornata elettorale, si 
capisce come il loro status 
venga considerato di persone 
rispettabili. Anche se i vari De 
Lorenzo, colleglli di Ghidoni, 
passeranno, senza colpo feri
re, dal «negotium politico all'o-
tium accademico». 

Cerchiamo strumenti, o me
glio, inventiamo pratiche «in
terstiziali» le definisce Ida Fare 
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(associata a Milano) per sal
vare quanto di buono c'è nel
l'istituzione accademica. Per 
contrastare quanto c'è di sba
gliato. Alcuni optano per una 
illegalità pubblica e motivata, 
fanno cioè trasgressioni o aggi
ramenti espliciti di una regola 
cretina e inutile. 

Intanto, questa minoranza 
riconosce che il rapporto con 
gli studenti, con le studentesse, 
li ha tenuti nell'università. Sen
nò avrebbero abbandonato. 
Tuttavia, quel corpo studente
sco, dopo la Pantera, sembra 
ammutolito. Su cento studenti 
che si iscrivono all'università, 
solo trenta arrivano alla laurea. 

Tuttavia, per questi studenti 
•l'esame è bisogno di una mi
sura, anche di ciò che l'inse
gnante gli ha offerto durante 
l'anno» (Letizia Bianchi, asso
ciata a Bologna). -

La misura, contradditoria
mente, spinge a affrontare, op
pure a rifiutare di sottopoisi ai 
concorsi. Rappresenta, co
munque, «un principio di ordi
ne simbolico» (Enrichetta Susi, 
Cnr Bologna). Si vuole una va
lutazione; non quella valuta
zione. Ghidoni lancia un comi
tato di garanti per commissari 
e candidati che spezzi «la cul
tura del padrinismo di stampo 
mafioso». In questo momento, 

sopratutto. Si sta infatti apren
do una tornata di concorsi a 
1800 posti per professore ordi
nario. Invece, Giovanna Borrel-
li (ricercatrice di Napoli) si 
domanda se non sia il caso, in 
«tempi di vacche magre», dal 
momento che i concorsi non 
rappresentano una verifica di 
niente, di contrappore «una li
sta di quelli che rinunciano, 
esplicitamente, ai concorsi». 

Si potrebbe anche lanciare 
un libro-bianco che renda visi
bile la complicità e «l'omertà, 
una delle cause del manteni
mento del potere qual è». 11 po
tere, dunque. Di un corpo inse
gnante proteso a assicurarsi 
fondi per la ricerca; asserra
gliato in difesa dei propri privi
legi attraverso il separatismo 
accademico; intignato a fare 
dell'università «un esamificio» 
(Augusto Carli, associato a Ve
rona) anziché una fucina di 
formazione. 

Burocrati, reclutati e reclu-
tandi attraverso filiazioni clien
telar! per l'auloriproduzione 
della corporazione accademi
ca. Una corporazione di pro
fessori che. qualsiasi gesto 
compiano, dovunque si trovi

no (magari nelle cliniche, ne
gli studi di progettazione), è 
impossibile licenziare. Di qui 
la loro arroganza. Sovente «in
discutibili, cristallini, irrimedia
bili imbecilli» (definizione del 
linguista Raffaele Simone i cui 
testi accompagnavano la pre
parazione dell'incontro mila
nese). Somari indolenti, as
senteisti; «mandarini residuali» 
(titolo di un articolo sempre di 
Simone, uscito sul «Mulino»). 

Ahimé. La ricerca, quella 
scientifica specialmente, non 
ha di mira la verità ma l'utile. 
Prendiamo l'esempio della fu
sione nucleare calda, suggeri
sce Emilio del Giudice (Cnr). 
Si tratta di un'attività dall'avve
nire dubbio, finanziata con 
molti miliardi e migliaia di po
sti di lavoro a canco. Arriva 
l'annuncio della fusione nu
cleare fredda. Incerto il risulta
to. Comunque, i suoi sostenito
ri devono difendersi dall'accu
sa di essere dei truffatcì. E l'u
tile trionfa. 

Eppure, come avvenne nel 
Rinascimento, si può config
gere per testimoniare la venta 
contro, dentro, accanto, fuori 
dall'università stessa. La «Lette

ra dall'interno dell'Università» 
va in questa direzione e deve 
essere interpretata come -un 
atto pubblico» contro la sclero
si degli atenei. Una Lettera lat
ta circolare attraverso la vec
chia catena di Sant'Antonio. 
Niente di strano. Scarsi mezzi. 
D'altronde, quel metodo pare 
fosse usato anche da Martin 
Lutero. 

Serve l'invenzione di prati
che, abbiamo detto; la costru
zione di autorità attraverso «le 
relazioni tra persone fisiche» 
(Ferraresi, associato di Mila
no). Mettere in comunicazio
ne la ricerca e la società. E gli 
studenti7 «Andrebbero consi
derati giovani compagni di fi-
cerca» (ancora Ferraresi). «Gli 
chiederei di insegnarci a inse
gnare» (Ghidoni). 

In una università «scarsa
mente permeabile al pensiero 
critico» (Magnaghi, ordinano a 
Firenze) «quel brulicare di af
fezione ai saperi innovativi» 
viene classificato come non 
scientifico. Invece occorre, pa
role di Muraro, «un pragmati
smo estremo e spregiudicato 
nella libera disponibilità del 
proprio desiderio». 


